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VERSO ASSISI

L’economia
globalizzata

danneggia
la ricchezza umana,

sociale e culturale
dei popoli

Joel Thompson
è un ingegnere

che vive 
nella Guyana

e aiuta gli indigeni
a studiare la lingua 

MARIA GAGLIONE

enciclica Laudato Si’
ha rappresentato u-
na forte ispirazione

per il mio impegno a sostegno del-
la giustizia sociale e ambientale».
Joel Thompson è un ingegnere e-
lettronico e, dopo aver completato
gli studi anche in teologia e filoso-
fia, ha frequentato un Master in
Ambiente e Sviluppo presso la Lon-
don School of Economics and Poli-
tical Science, nel 2017. 
«Questo corso mi ha dato le basi teo-
riche per comprendere meglio le sfi-
de ambientali e di sviluppo nel mon-
do di oggi. Attualmente vivo e lavo-
ro in un villaggio indigeno nella
Guyana amazzonica. Il mio lavoro
consiste principalmente nell’ac-
compagnamento e nella formazione
di giovani adulti in 16 villaggi, attra-
verso programmi di leadership e svi-
luppo umano integrale».
Secondo Joel, qualsiasi progetto che
oggi vuole promuovere un cambia-
mento strutturale a favore di una e-
conomia attenta agli ultimi e al-
l’ambiente, deve assumere anche la
prospettiva dei diritti dei popoli e
delle culture indigene e garantire il
loro continuo coinvolgimento. «I po-
poli indigeni hanno un forte senso
comunitario. Le loro culture sono
nate e sviluppate in intimo contatto
con l’ambiente naturale circostan-
te. Hanno molto da insegnare al
mondo – dice Joel –. Custodire i va-
lori culturali di questi popoli rap-
presenta una ricchezza per tutti». Ol-
tre la metà delle terre del pianeta so-
no protette dalle comunità locali,
che ogni giorno combattono contro
i cambiamenti climatici, la povertà
e l’instabilità politica, ma che ri-
schiano di perdere tutto perché i lo-
ro diritti sono spesso calpestati. Ga-
rantire i diritti alla terra dei popoli in-
digeni (ad esempio) non è solo giu-
sto, è anche una strada per combat-
tere la fame nel mondo, arrestare il
cambiamento climatico e protegge-
re la biodiversità.
Papa Francesco nella esortazione a-
postolica post–sinodale Querida A-
mazonia sottolinea: «L’economia
globalizzata danneggia senza pudo-
re la ricchezza umana, sociale e cul-
turale di questi popoli». Il rischio di
perdere questa ricchezza ha spinto
negli ultimi anni molte popolazioni
a scrivere la propria storia per aiu-
tare i giovani a custodire le radici. A
partire dalla lingua che è legata non
solo alla comunicazione, ma che è
anche uno strumento di memoria,
conoscenza oltre che di potere.
«I progetti in cui lavoro includono
un programma di educazione bilin-
gue per bambini indigeni Wapichan
(uno dei gruppi indigeni in Guyana),
un programma di alfabetizzazione
per giovani adulti e una rete di grup-
pi ambientalisti» racconta Joel. Se-

’L«
condo l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite per l’Istruzione, la Scien-
za e la Cultura, più del 40% delle lin-
gue mondiali sono in pericolo. Sal-
vaguardando le lingue a rischio di e-
stinzione, i popoli hanno accesso al-

la storia nella propria lingua, man-
tenendo così forti radici. 
«Il progetto di educazione bilingue
per i bambini è la prima del suo ge-
nere in Guyana e coniuga gli stan-
dard del curriculum nazionale del-

la scuola materna con la cultura e la
lingua del popolo Wapichan. I risul-
tati preliminari sono oggi molto po-
sitivi rivelando un’attitudine dei
bambini a frequentare la scuola e u-
na velocità di apprendimento mi-
gliori. La speranza è che i bambini
possano imparare a valorizzare la
propria cultura e lingua, aumentare
la fiducia in sé stessi e l’autostima.
Requisiti fondamentali per contri-
buire in modo significativo ad una
società, locale e globale, migliori. Ad
oggi il progetto è attivo in tre villag-
gi (Sawariwau, Maruranau, Karau-
darnau). Dopo una prima fase, il mi-
nistero dell’Educazione deciderà se
estenderlo ad altre scuole dell’in-
fanzia e primarie». Nell’esortazione
Querida Amazonia, Francesco scri-
ve di quattro sogni (sociale, cultura-
le, ecologico, ecclesiale) che l’A-
mazzonia ispira. Anche Joel fa par-
te di questo grande sogno: da una
periferia verso i confini della terra,
per illuminare le sfide di oggi.
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GIOVANNA SCIACCHITANO

a ricchezza del bene» (edizioni Terra Santa)
è il titolo del libro di Safiria Leccese, giorna-
lista e volto di Mediaset, che racconta le sto-

rie di dieci imprenditori che hanno fondato aziende di
successo, riuscendo a coniugare alti fatturati e valori e-
tici. Un tema oggi più che mai di grande attualità. 
«È un tema che mi stava a cuore da tanto tempo, an-
che perché ho insegnato economia all’università –
spiega Safiria –. Poi, perché quando parliamo di eco-
nomia e imprese pensiamo sempre a qualcosa che
sfrutta e schiaccia. Alla consegna del Premio Impren-
ditori del bene comune a Verona per il Festival della
Dottrina Sociale ho conosciuto persone che realizza-
vano un’economia diversa e da lì è scattata la molla.
L’idea è nata per sfatare il concetto che l’economia
non possa andare d’accordo con il bene: è il modo in
cui si fanno le cose che ci qualificano».
Gli imprenditori si chiamano Campagnolo, specializza-
to nell’abbigliamento sportivo e che costruisce ospeda-
li in Africa; Ferrero, che da sempre ha grande attenzione
per i dipendenti e che in occasione di questa emergen-
za ha donato 10 milioni di euro; Branca che supporta i
giovani; Banca Mediolanum, con gli interventi a favore
dell’infanzia; Thun, che aiuta i bambini malati; Pedrollo
con le iniziative nei Paesi in via di Sviluppo; Fondazione
Stella Maris, polo ospedaliero di eccellenza; La Mediter-
ranea, che ha realizzato case per i lavoratori; BB Group
che produce accessori di lusso e assume disabili e am-
malati e, infine, il progetto dei genitori di Carlo Acutis,
morto a 15 anni e che sarà Beato. «Il filo rosso di queste

esperienze è una particolare modalità di bene – sottoli-
nea la giornalista –. Il lavoro diventa la realizzazione del-
la propria persona e di quelle con cui si collabora. È un
tipo di economia che valorizza l’individuo. Sono azien-
de che hanno detto quattro sì. Il sì per il bene dell’azien-
da, dei propri collaboratori, dei clienti e della collettività.
E hanno una grandissima attenzione per l’ambiente. Ho
visto anche il loro impegno con l’emergenza».
Il messaggio che si vuole dare è che si può fare un gran-
de business mettendoci l’anima. Come dicono questi
imprenditori, il modo migliore per essere egoisti è esse-
re altruisti. E fra gli imprenditori c’è più bene di quanto
non si pensi. «C’è un bene sommerso di cui non si par-
la, perché magari trova pochi spazi per essere racconta-
to – continua Safiria –. Mi piacerebbe creare un punto di
riferimento virtuale dove poter raccogliere le testimo-
nianze di tante aziende italiane che hanno molto da di-
re anche per questa ripresa». La pandemia ci ha inse-
gnato che è la fine di qualsiasi tipo di illusione di essere
noi i padroni del mondo, siamo stati messi in ginocchio
da un virus piccolissimo e invisibile. «Credo che questi
padroni, che non hanno spadroneggiato, ma si sono
comportati da buoni amministratori, siano un model-
lo da seguire – osserva –. Mi piace il concetto di un’e-
conomia circolare che salva di Papa Francesco. Un’e-
conomia che non ha paura della ricchezza, ma si pone
il problema di come usarla. Fare il bene significa ri-
spettare le cose che ci vengono messe a disposizione.
Qualsiasi sia il materiale che abbiamo per le mani. È il
modo in cui ci comportiamo che fa la differenza. Do-
po questa crisi il modo sarà tutto».
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L«

da sapere

"The Economy of
Francesco” è
l’evento
internazionale rivolto
a giovani
economisti,
imprenditori e
change–makers
impegnati nel
pensare e praticare
un’economia
diversa. L’invito a
partecipare arriva
direttamente da
papa Francesco e
l’evento è
organizzato dalla
Diocesi di Assisi,
dall’Istituto Serafico,
dal Comune di Assisi
e da Economia di
Comunione, in
collaborazione con
le Famiglie
Francescane. Il
Santo Padre, di
intesa con il
comitato, ha fissato
al 21 novembre 2020
la nuova data del
Suo incontro con i
giovani ad Assisi,
preceduto dai già
previsti giorni di
approfondimento.
Su Avvenire, in
questo tempo nuovo
di avvicinamento,
raccontiamo ogni
due settimane le
storie e le
esperienze dei
giovani under 30 che
parteciperanno in
autunno all’evento.

«Dai popoli indigeni lezione
per cambiare l’economia»

ASSICURAZIONI

Cattolica Ass.
il Cda dice sì
alle modifiche
dello Statuto
PIETRO SACCÒ
Milano

l consiglio di amministra-
zione di Cattolica Assicura-
zioni ha approvato le mo-

difiche allo Statuto della com-
pagnia. Le novità sono nume-
rose. Il consiglio di amministra-
zione passa da 17 a 15 membri,
di cui quelli che rappresentano
la lista di minoranza aumenta-
no da 1 a 2. L’Ad non dovrà più
necessariamente essere socio
della compagnia. Per la compo-
sizione del Cda si adotteranno
anche criteri di genere, espe-
rienza, professionalità ed età per
fare in modo che il consiglio di
diversificato, equilibrato e pron-
to a un ricambio generazionale.
Per le cariche di presidente e vi-
ce-presidente ci sarà un limite
di tre mandati consecutivi. Le
altre modifiche, più tecniche, ri-
guardano l’indipendenza degli
amministratori, il funziona-
mento dei comitati all’interno
del Cda, le funzioni dell’Ad e il
diritto dei soci di stabilire un tet-
to complessivo per i compensi
dei membri del Cda. Tutto il C-
da, ad eccezione dell’ex am-
ministratore delegato Alberto
Minali, ha votato a favore. I so-
ci di minoranza che avevano
chiesto un’assemblea straordi-
naria per modificare lo Statuto
hanno rinunciato alla loro ri-
chiesta dal momento che par-
te delle loro indicazioni sono
state recepite. «Con grande
soddisfazione il Consiglio di
Cattolica propone ai Soci un
nuovo passo in avanti nel pro-
cesso di riforma dello Statuto
della Società» ha commentato
il presidente Paolo Bedoni.
Le modifiche saranno proposte
all’assemblea dei soci, convo-
cati in via ordinaria e straordi-
naria per il 26 e 27 giugno, con
all’ordine del giorno, oltre alle
modifiche allo statuto, anche la
proposta di aumento di capita-
le da 500 milioni di euro.
La compagnia ha anche appro-
vato i conti del primo trimestre,
chiusi con risultati positivi no-
nostante la crisi scatenata dal
Covid-19. La raccolta comples-
siva è aumentata del 2,8%, a 1,5
miliardi di euro, con una forte
crescita del comparto "vita"
(+4,9%) e una leggera flessione
di quello "danni" (+4%). Il risul-
tato operativo è stato di 72 mi-
lioni di euro, in aumento del
20,5%, mentre l’utile netto è ca-
lato a 14 milioni (-45,9%) per ef-
fetto di svalutazioni. Nonostan-
te la volatilità dei mercati, resta
elevata la solidità del capitale: il
Solvency II Ratio è sceso dal 175
al 147%. L’obiettivo di chiudere
l’anno con un risultato operati-
vo compreso tra i 350 e i 375 mi-
lioni di euro è confermato. «I ri-
sultati che presentiamo oggi
confermano la resilienza del
Gruppo di fronte a eventi ecce-
zionali» ha commentato Atana-
sio Pantarrotas, chief financial
officer di Cattolica.
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Sostenibilità, 
ASviS lancia

ASviS Live

Riflettere insieme sul rilancio del Paese verso
un futuro sostenibile e sollecitare il dibattito
sulle politiche per cambiare modello di sviluppo
nella direzione indicata dall’Agenda 2030. È
l’obiettivo dell’iniziativa "ASviS Live: tre passi
verso il Festival dello Sviluppo Sostenibile

2020": tre eventi trasmessi in diretta streaming
sui canali dell’ASviS e dell’Ansa il 21 maggio, il
28 maggio e il 4 giugno, come percorso di
avvicinamento alla manifestazione,
riprogrammata dal 22 settembre all’8 ottobre a
causa dell’emergenza sanitaria. Durante i tre

appuntamenti, realizzati in collaborazione con i
partner del Festival 2020 e con il supporto dei
media partner Ansa e Rai, sono previsti
momenti di coinvolgimento online del pubblico,
anche per recepire suggerimenti sui temi da
approfondire nel corso del Festival.
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opzione zero

FRANCESCO DELZIO

e il nostro sistema pubblico uscirà
dall’emergenza così come è entrato in
guerra contro il SARS-CoV-2, la traiettoria

di declino seguita dall’Italia negli ultimi vent’anni
diventerà un destino irreversibile. «L’Italia è un

Paese dalla passionalità intensa e dalle
strutture fragili» amava ripetere Aldo Moro.
Niente di più vero e attuale. Mentre nel
mondo dell’impresa e del commercio la
rabbia sta raggiungendo livelli di guardia,
siamo costretti a commentare un decreto

emanato dal Governo "salvo intese" e composto da
260 norme contenute in 400 pagine. Nulla di
nuovo sotto questo cielo, ahinoi: un testo
normativo – secondo prassi consolidata nella
storia contemporanea – complesso da leggere e da
applicare, non armonizzato nelle sue diverse parti,
ancora suscettibile di cambiamenti e
interpretazioni differenti. Ma mettiamoci nella
testa di un imprenditore, di un commerciante, di
un artigiano: dopo un’attesa durata 50 giorni, in
cui ha avuto in sorte solo annunci e scontri politici
mentre i suoi colleghi in Germania e Francia

ricevevano soldi e semplificazioni, si attendeva
un provvedimento più semplice, più chiaro e
(per quanto possibile) immediatamente
esecutivo. E invece tutto ciò rischia di renderlo
assai meno "effettivo", nella percezione e
nell’execution, nonostante l’importante sforzo
compiuto dal Governo sul piano delle risorse
stanziate e del set di strumenti messo in campo.
Perché in Italia non basta stanziare risorse:
bisogna (soprattutto) "liberarle" dall’iper-
burocrazia e dal bizantinismo normativo.
Lo stesso imprenditore, lo stesso commerciante, lo
stesso artigiano non avrebbe mai immaginato di
trovarsi - in molti casi - di fronte ad un bivio:
riaprire o no? Non solo per problemi economici,
che in parte saranno risolti (quando sarà
operativo) dal "Decreto Rilancio". Ma soprattutto
perché è tormentato da dubbi e paure, causati da
una serie di norme assurde e da una generale
sfiducia dello Stato nel suo operato. Non dormirà
la notte pensando che rischia d’essere responsabile
penalmente e civilmente nel malaugurato caso in
cui un collaboratore si ammali di Covid-19,

nonostante l’INAIL abbia chiarito ieri che questa
responsabilità sussiste se viene accertato il dolo o
la colpa dell’imprenditore (in cosa consista la
colpa, sarà oggetto di grandi discussioni nelle
prossime settimane). Così come si chiederà in
quanto tempo arriveranno questa volta le risorse
della CIG (soprattutto in deroga) e se sarà costretto
di nuovo ad anticiparle ai lavoratori. E forse
tremerà all’idea che il funzionario di banca che sta
esaminando la sua richiesta di finanziamento
possa essere frenato dalla responsabilità per
bancarotta posta in capo all’istituto di credito,
nell’ipotesi di fallimento dell’azienda finanziata.
Il sogno di un’Italia (più) semplice non è mai
stato così forte e diffuso. Perché, citando Winston
Churchill, solo se l’impresa privata non sarà più
considerata «una tigre feroce da uccidere subito
o una mucca da mungere», ma «un robusto
cavallo che traina un carro molto pesante»,
l’Italia potrà ripartire davvero. Cambiando la
sua traiettoria di declino.
www.francescodelzio.it    @FFDelzio
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SSognare
un'Italia
(più)
semplice 

IL LIBRO DI SAFIRIA LECCESE

Quando l’impresa
guarda al bene comune


